VI DOMENICA DI PASQUA

At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1 Pt 3,15-18; Gv 14,15-21

"CHI ACCOGLIE I MIEI COMANDAMENTI E LI OSSERVA, QUESTI È COLUI CHE MI AMA”


Con la liturgia della Parola, di questa VI domenica di Pasqua, si completa il “trittico” del Maestro sul mistero Trinitario; dopo aver parlato di se stesso come Buon Pastore e Porta delle pecore (IV di Pasqua) e, aver “mostrato” a Filippo il Padre (V di Pasqua), promette ai suoi Apostoli la venuta dello Spirito Consolatore.


Nella prima lettura, dopo l’istituzione dei diaconi e il martirio di Stefano, si scatena una violenta persecuzione contro la Chiesa primitiva; Filippo, uno dei sette, scende in Samarìa per annunciare il Vangelo; la risposta dei Samaritani è entusiasta, dovuta soprattutto all’annuncio e ai segni che testimoniano la Verità della predicazione di Filippo. 

Pietro e Giovanni, venuti a conoscenza della gioia, con cui i Samaritani hanno accolto la salvezza, scendono in Samaria per confermare, col dono dello Spirito del Risorto, la fede dei nuovi battezzati. 

Questo brano ci fa comprendere la differenza tra il Sacramento del Battesimo, che può essere amministrato anche dai diaconi e, la Confermazione che, essendo la conferma all’appartenenza della Comunità ecclesiale e, donando il mandato della testimonianza missionaria, è riservato agli Apostoli e ai loro successori o, a sacerdoti delegati dai Vescovi.

La  Samarìa era nota per la sua inimicizia con la Giudea: la Risurrezione di Gesù e il dono dello Spirito Santo, aboliscono i confini e le etnìe, insieme alle rivalità di ogni genere. La Chiesa è il “Sacramento della nuova umanità”, a tutti coloro che accolgono l’annuncio della salvezza con gioia, va riconosciuto il diritto di appartenere all’assemblea di Dio, cioè al Popolo nato dalla Pasqua del Signore; questa fede va vissuta in comunione con i Successori degli Apostoli, altrimenti viene resa vana la Croce di Cristo. Solo con questo spirito di fratellanza universale, possiamo accedere all’assemblea eucaristica,  che è segno e anticipo della realtà nuova, nata dall’annuncio della vittoria di Cristo.
Nel brano del Vangelo, il Maestro, continua la sua “catechesi” trinitaria tratta dai discorsi di addio di Giovanni, che precedono il dono totale della sua vita. 

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti..” (Gv 14,15), l’inizio del Vangelo di oggi ci fa comprendere l’importanza, che il Maestro da, all’osservanza della legge. Ma di quale legge si parla? Va ricordato che all’epoca di Gesù, i comandamenti non erano solo i 10, dati sul Sinai a Mosè; ma le prescrizioni e le regole erano state moltiplicate. Lo smarrimento e la confusione potevano, a volte, prevalere; il fatto che il Signore, fa precedere la parola Comandamenti, da miei, ci fa capire che Cristo vuole sottolineare che è l’Amore, la chiave di lettura del cristiano. 

Il brano di questa domenica, è successivo, al racconto della lavanda dei piedi (Gv 13,1-15), e , dopo quel “gesto” di amore, il Maestro aveva detto: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.” (Gv 13,34-35)


Gesù è un ebreo e osserva la Toràh; osservarla, significa semplicemente amare e, per questo, tutti i comandamenti si riducono ad amare Dio e il prossimo! 


Egli aveva preannunciato la sua morte e, i suoi discepoli erano smarriti; già domenica scorsa, li aveva rassicurati “...non sia turbato il vostro cuore” (Gv 14,1); oggi fa una promessa ancora più gioiosa: “ Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (o Consolatore) perché rimanga con voi per sempre.” (Gv 14,16)

Gesù promise lo Spirito Santo. Egli sarebbe stato un altro Paràclito o Consolatore.   Fino allora i discepoli avevano avuto la grande gioia della presenza di Gesù Buono, Onnipotente, Colui che li consolava in maniera unica e inimmaginabile e li difendeva da tutto. Ora, nonostante si prospettasse la perdita del Maestro, ricevono l’annunzio di un altro essere divino: lo Spirito Santo.  
La risurrezione del Signore e il dono dello Spirito avrebbero trasformato i discepoli; prima avevano detto che erano disposti a morire per Gesù, ma in realtà lo tradirono, lo rinnegarono e lo abbandonarono;  vedendolo vincitore sulla morte, diventarono coraggiosi annunciatori e testimoni della risurrezione e, tutto questo, grazie alla realizzazione della promessa dello Spirito Consolatore.   Il senso dell’invio dello Spirito Paràclito, ci fa capire, che Gesù non vuole un “personale apostolico dipendente”: egli esige un “popolo”, non una massa da manovrare a comando e a distanza.  Ma quale sarà il compito principale dello Spirito Paraclito? Questa parola è sinonimo di “avvocato-difensore”; Gesù lo promette, sapendo bene che il “suo corpo mistico” cioè la Chiesa, sarà chiamata, nel corso dei secoli a “difendersi”, sia dalle persecuzioni dei “suoi nemici” che dallo scandalo, dato da battezzati. Sarà lo Spirito a dare quella forza necessaria, per sopportare il male col bene, come Pietro ci ha ricordato nel brano della seconda lettura: “…è meglio soffrire operando il bene che facendo il male..” (1Pt 3,17). 

Questo è il comandamento da osservare, di cui ci parla il Maestro: amare gratuitamente facendo il bene con dolcezza e rispetto e con una retta coscienza.

È veramente stupenda la preoccupazione del Signore per i suoi Apostoli, Egli sa bene che saranno presi da smarrimento e angoscia; si sentiranno soli e abbandonati, mentre saranno loro stessi ad abbandonare il Maestro nel momento del bisogno e della sofferenza; eppure è Lui a preoccuparsi che la fiducia dei suoi non venga meno e, non li vuole lasciare orfani, cioè senza guida: “Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”. (Gv 14,18-20)

Essere orfano, in senso pieno, significa non avere un consolatore che possa starci accanto. Nessuno chiede ai propri genitori il motivo della loro presenza, sappiamo che essi “devono esserci” perché è il “loro mestiere” e questo loro esserci non è altro che amarci senza condizioni.

Dopo la sua morte, Gesù non fu visto dalla gente che lo avevano conosciuto o ne avevano sentito parlare. Solo il gruppo dei discepoli intimi lo videro risorto e testimoniarono con forza la sua risurrezione.  

Questo ci aiuta a comprendere che Egli è con la sua Chiesa ed è dentro il cuore di ogni fedele che ha lo Spirito del Risorto in lui; continua a parlare e operare in questo mondo come prima della morte.  Chi non ha fede non vede!  I ciechi non vedono il sole, ma non si può dire che non esista il sole, per la presenza di alcuni ciechi nel mondo.

La  presenza di Gesù Risorto si percepisce per mezzo della fede e dello Spirito che ci è stato donato; questo avviene soprattutto vivendo i Sacramenti, donati per la nostra santificazione, come incontro personale con Lui, nella nostra vita.
Quante celebrazioni sacramentali sono prive di importanza e, soprattutto, non producono l’effetto che dovrebbero; quanti Cristiani, vivono, questi “momenti” cosi belli della loro vita, con superficialità e ignoranza. Fa tristezza notare che la celebrazione della Confermazione, sacramento della pienezza dello Spirito, spesso viene vissuta solo come “accesso” al matrimonio, dimenticando che il “sigillo del Consolatore”, ci rende perfetti cristiani e, soprattutto, testimoni del Crocifisso, Morto e Risorto, pronti ad essere perseguitati per la nostra fede ed essere, come già attestava uno scritto anonimo del II secolo, cristiani che: “Amano tutti e da tutti sono perseguitati.. Sono ingiuriati e benedicono.. Pur facendo il bene, sono puniti come malfattori..” (Lett. a Diogneto cap V n°11.15-16)

Si ama Cristo veramente se “si accolgono e si vivono”, concretamente, i suoi comandamenti e, quest’Amore vero, diventa “Epifania“ (manifestazione) di Dio, luogo del dono dello Spirito e dell’incontro con la Trinità: ”Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Gv14,21).

Quanto bisogno abbiamo di purificarci: per la nostra cattiva testimonianza e per lo scandalo, che spesso diamo al mondo, pur essendo quelli che “sanno di vedere e incontrare il Maestro nella propria vita”.

Chiediamo, in questa celebrazione, nella quale faremo “esperienza dello Spirito Consolatore”, che sarà “effuso” sul pane e sul vino, di ricordare che non siamo “orfani” nella storia, ma di averLo accanto; Egli è il “Difensore” promesso dal Maestro, e ,guida la “Chiesa, Corpo mistico del Signore”; lo Spirito vuole che i nostri occhi siano aperti per poter riconoscere il Risorto, nell’Eucarestia domenicale e nei fratelli da amare.

La Vergine Maria, “inondata” dallo Spirito Santo, nel giorno della Annunciazione, ci aiuti a vedere, in ogni attimo della nostra vita, la presenza di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci renda capaci di osservare, concretamente, i comandamenti del Signore, perché solo in questo modo possiamo essere Testimoni della Risurrezione e annunciare al mondo, come abbiamo proclamato nel Salmo: “Acclamate Dio, voi tutti della terra…. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto.” Amen.

Santa Domenica a tutti.
            SALVATORE CELENTANO
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